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Scuola. Supplenze, sindacati: no al decreto Brescia, tredici indagati
per la tragedia della croce

Luiss. Famiglia a tema
Roma. «Il decreto che il ministro Gian-
nini dichiara di aver firmato per l’aggior-
namento delle graduatorie di istituto,
presenta vizi di illegittimità. Senza il pre-
visto percorso istituzionale modifica le
tabelle per l’attribuzione del punteggio
per le abilitazioni, introducendo palesi
elementi di iniquità e irragionevolezza,
creando inaccettabili disparità e conflit-
tualità tra gli aspiranti alle supplenze».
Lo affermano i sindacati Flc Cgil - Cisl
Scuola - Uil Scuola - Snals Confsal - Fed.

Gilda Unams. Le organizzazioni sinda-
cali della scuola, «hanno dato mandato
ai loro legali di impugnare al Tar il decre-
to ministeriale che modifica le gradua-
torie per le supplenze del prossimo trien-
nio». «Questa – scrivono – è la prima ri-
sposta, a cui seguiranno ulteriori inizia-
tive e mobilitazioni, se continueranno gli
atteggiamenti di arroganza che portano
a provvedimenti inaccettabili e che a-
vranno ripercussioni sull’ordinato avvio
del prossimo anno scolastico».

BRESCIA. Tredici  indagati
per il crollo della Croce del
Cristo Redentore a Cevo. U-
na tragedia costata la vita, lo
scorso 24 aprile, a Marco Gu-
smini, 21enne di Lovere,
schiacciato dalla scultura. Il
pubblico ministero ha dispo-
sto una serie di accertamen-
ti sul manufatto per accerta-
re dinamica e causa del crol-
lo. Nell’elenco degli indagati

l’ex sindaco di Cevo, Mauro
Giovanni Bazzana, l’attuale
primo cittadino del paese del-
l’Alta Valcamonica, Silvio Ci-
troni, monsignor Ivo Pante-
ghini, ex direttore del Museo
diocesano, oltre a persone
che, a vario titolo, hanno pro-
mosso e gestito il trasferi-
mento della croce sul Dosso
dell’Androla a Cevo dove si
trova dal 2005. (C.Guerr.)

Italia e lavoro:
per le madri
corsa a ostacoli
Rapporto dell’Ilo su 185 Paesi
«Dare più sostegno alle famiglie»
PAOLO FERRARIO
MILANO

ra la maternità e il lavoro, in Italia
ci sono di mezzo le “dimissioni in
bianco”. Ovvero, la pratica (illegale)

di far firmare alle lavoratrici, all’atto del-
l’assunzione, una lettera di dimissioni sen-
za data da utilizzare in caso di gravidanza,
di malattie prolungate o di assenze per far
fronte alla cura della famiglia. Lo denun-
cia l’ultimo Rapporto dell’Ilo “Maternità e
paternità nel lavoro: legislazioni e prassi
nel mondo”, diffuso ieri dall’Organizza-
zione internazionale del lavoro, che ha a-
nalizzato le leggi di 185 Paesi. Nella sco-
moda posizione riservata all’Italia, l’agen-
zia delle Nazioni unite che si occupa di
promuovere il lavoro dignitoso, mette an-
che Croazia e Portogallo, Paesi dove le di-
missioni in bianco sono uno strumento di
pressione ancora diffuso.
Il Rapporto prende in considerazione an-
che le legislazioni nazionali che regolano
il congedo di maternità e di paternità (pa-
gato e non pagato). Anche in questo caso,
la posizione dell’Italia è piuttosto strabica.
Mentre siamo tra i primi Paesi per conge-
do di maternità (154 giorni, rispetto ai 98
della Germania, agli 84 degli Stati Uniti,
anche se molto al di sotto dei 365 previsti
dalla Gran Bretagna e dei 240 della Svezia),
siamo tra i peggiori per la concessione dei
congedi di paternità. Per i lavoratori ita-
liani che diventano padri è previsto un so-
lo giorno di permesso, rispetto agli 84 de-
gli Usa, ai 54 della Finlandia, ai 70 della
Svezia, ma anche ai 10 della Romania, ai 5
del Brasile e ai 3 di El Salvador. Insomma:
per quanto riguarda la tutela dei lavorato-
ri che sono anche genitori, l’Italia non è
proprio nel G8.
A giudizio dell’Ilo sono altri gli esempi da
seguire. Come quello dell’Australia, che
nel 2013 ha introdotto il congedo di pa-
ternità retribuito di 14 giorni, o la Norve-
gia, che lo ha esteso da 12 a 14 settimane.
Anche Singapore, rilevano i ricercatori, ha
introdotto il congedo di paternità retri-
buito di una settimana con fondi pubbli-
ci, pagato al 100 per cento del reddito pre-

T
cedente e un massimale relativamente e-
levato. 
«Questi sistemi – spiega Laura Addati,
coautrice del rapporto e specialista Ilo del-
la protezione della maternità e della con-
ciliazione lavoro-famiglia – indicano una
tendenza ad un coinvolgimento maggio-
re degli uomini nelle responsabilità fami-
liari. Allo stesso tempo, mostrano che le
turbolenze economiche esigono risposte
creative da parte delle famiglie e dei go-
verni, in particolare incoraggiando una
maggiore partecipazione delle donne alla
forza lavoro».

Dove i governi hanno “lavorato di fantasia”,
senza limitarsi a tagli drastici della spesa
pubblica, la crisi economica è addirittura
«servita a rafforzare il sostegno alle fami-
glie», si legge nel Rapporto. È il caso di Ger-
mania, Australia, Francia, Norvegia, Polo-
nia e Slovacchia, che «hanno rafforzato il
sostegno alle famiglie durante la crisi mi-
gliorando l’accesso ai servizi per la prima
infanzia, attraverso incentivi fiscali oppu-
re aumentando la durata, l’estensione e il
livello delle prestazioni di maternità e di
congedo parentale». Persino la Cina ha e-
steso il congedo di maternità da 90 a 98

giorni, mentre il Cile ha prolungato la du-
rata del congedo di maternità dopo la na-
scita del bambino da 18 a 30 settimane. Il
Salvador ha aumentato la compensazio-
ne del reddito garantito dal 75 al 100 per
cento durante le 12 settimane di congedo
di maternità per le madri registrate al ser-
vizio nazionale di sicurezza sociale. 
«Tutto ciò – aggiunge Laura Addati – ha a-
vuto l’effetto di una misura anticiclica pre-
venendo un deterioramento delle condi-
zioni di vita delle donne e delle loro fami-
glie».
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L’intervista

«Meno diffuse le dimissioni in bianco
Ma la flessibilità resta un miraggio»

Liliana Ocmin

a pratica è diffusa a o-
gni latitudine, dal
Kenya – dove molte

donne, se vogliono lavorare,
devono impegnarsi a non re-
stare incinte – all’Australia,
che vanta il primato delle
cause per discriminazione in
seguito alla maternità. Ma
più che altrove è in Italia che
le “dimissioni in bianco”
pendono come una spada di
Damocle sul capo delle la-
voratrici, lettere di dimissio-
ni firmate contestualmente
a quella di assunzione, con la
data in bianco. Quella la ag-
giungerà il datore di lavoro.
Quando vorrà. In genere,
quando la gravidanza non si
può più nascondere, oppu-
re in caso di malattie pro-
lungate, della lavoratrice
stessa o di un familiare. Lo
sostiene il rapporto fresco di

pubblicazione dell’Ilo, l’Or-
ganizzazione mondiale del
lavoro. «È una cartina di tor-
nasole delle difficoltà delle
lavoratrici donne, in Italia.
Se resistono dopo il primo fi-
glio, facilmente alla seconda
maternità perdono il lavoro
o devono rinunciarci. Eppu-
re – spiega Liliana Ocmin, se-
gretario confederale della
Cisl con delega a donne – gli
ultimi dati nel nostro Paese
sono leggermente in contro-
tendenza, registrando una
diminuzione di questa pra-
tica». 
Diminuita ma non scom-
parsa: la flessibilità è un con-
cetto che i datori di lavoro
declinano a proprio benefi-
cio. È la donna a dover esse-
re flessibile, non stare sem-
pre a guardare l’orologio
perché i bambini escono da

scuola, per dare il cambio al-
la baby sitter, per correre al-
l’appuntamento dal pedia-
tra...  «La maternità è vissu-
ta dalle aziende come un pe-
so, un onere mal sopportato.
Le buone pratiche in termi-
ni di conciliazione tra fami-
glia e lavoro esistono – pro-
segue la sindacalista – e stan-
no prendendo piede. Anche
grazie alla contrattazione di
secondo livello, strumento
essenziale. Molte aziende
hanno capito che investire
in flessibilità è una risposta
vincente. Paga». Perché al ri-
conoscimento e alla soddi-
sfazione delle esigenze del-
la lavoratrice, subentra «la fi-
delizzazione della stessa –
spiega Ocmin – che restitui-
sce in termini di produttività
quello che ha ottenuto in ter-
mini di vivibilità». 

La situazione Italiana non è
un’eccezione in Europa. Ol-
tre al nostro Paese – si legge
nel report dell’Ilo – anche le
aziende di Croazia e Porto-
gallo impongono – spesso e
volentieri – le “dimissioni in
bianco”. Ma le pratiche mes-
se in atto dai datori di lavo-
ro per scoraggiare le aspi-
ranti mamme sono molte-
plici: tra gli Stati della Ue si
segnala un «livello conside-
revole di discriminazione
basata sulla maternità – scri-
vono i ricercatori – in termi-
ni di selezione, licenzia-
menti, pressioni per le di-
missioni, molestie e altre
pratiche che contrastano
con i principi della protezio-
ne dell’occupazione e della
discriminazione».  
(Ni.Ma.)
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La Corte di giustizia Ue: «Diritto all’oblio su Internet»
GIOVANNI MARIA DEL RE
BRUXELLES

motori di ricerca devono can-
cellare i link a siti o pagine In-
ternet che contengano dati

personali di singoli cittadini se
non autorizzati. È certamente
destinata a fare storia una sen-
tenza della Corte di giustizia Ue,
dando man forte alla Commis-
sione Europea che ha proposta
una regolamentazione per il "di-
ritto all’oblio" dei cittadini Ue, e
cioè a vedersi cancellati, se lo de-
siderano, dal web. Anche un mo-
tore di ricerca, si legge nel co-
municato della sentenza, «è ob-
bligato, in presenza di determi-
nate condizioni, a sopprimere,
dall’elenco di risultati che appa-
re a seguito di una ricerca effet-

tuata a partire dal nome di una
persona, dei link verso pagine
web pubblicate da terzi e conte-
nenti informazioni relative a ta-
le persona. Tale obbligo può esi-
stere (…) eventualmente anche
quando la loro pubblicazione
sulle pagine in questione sia di
per sé lecita». «Il verdetto – ha
commentato soddisfatta su Fa-
cebook il commissario europeo
alla Giustizia e all’Agenda Digi-
tale Viviane Reding, in prima li-
nea per la tutela dei dati in Inter-
net e il diritto all’oblio – confer-
ma la necessità di portare le re-
gole della protezioni dei dati dal-
l’età della pietra digitale al mo-
derno mondo dei computer».
Alla base della sentenza è un ri-
corso avanzato nel 2010 contro
Google Inc e Google Spain pres-

so l’autorità spa-
gnola per la pro-
tezione dei dati
da un cittadino
spagnolo, Mario
Costeja Gonza-
les, irritato per-
ché tra i link le-
gati al suo nome
ne appariva uno
con la pubblica-
zione della noti-
zia della messa all’asta giudizia-
ria (per riscuotere vecchi debiti
contratti da Gonzalez) di un im-
mobile di sua proprietà, risalen-
te al 1998, pubblicata con le sue
generalità dal quotidianoLa Van-
guardia. Gonzalez, visto oltre-
tutto che la vicenda nel frattem-
po era stata risolta, ha più volte
chiesto a Google di rimuovere

quel link e al
giornale di sop-
primere la pagi-
na. L’autorità
spagnola ha da-
to torto a Gonza-
lez per quanto ri-
guarda La Van-
guardia, facen-
dola rientrare nel
diritto all’infor-
mazione della

stampa, e invece ragione nei con-
fronti di Google. Un tribunale
spagnolo, cui si era appellato il
colosso Internet, ha poi rinviato
il caso alla Corte Ue.
Il verdetto non è privo di contro-
versie. Basti dire che lo scorso
giugno lo stesso avvocato gene-
rale Ue Niilo Jääskinen nel suo
parere alla Corte aveva afferma-

to, per la gioia di Mountain View,
che Google non è responsabile
per i dati  pubblicati sui siti ac-
cessibili attraverso il motore di
ricerca e i cittadini europei non
hanno il diritto all’oblio sul web.
Jääkinen aggiungeva che co-
stringere un motore di ricerca a
cancellare il link a un testo pub-
blicato regolarmente da un gior-
nale equivarrebbe a "censura" su
richiesta di un privato. Fatto ra-
rissimo, la Corte ha deciso di i-
gnorare completamente il pare-
re dell’avvocato generale, ribal-
tandolo. Anche se nella senten-
za di ieri ci sono comunque del-
le limitazioni: «Poiché la sop-
pressione di link dall’elenco di ri-
sultati – si legge infatti nella no-
ta – potrebbe, a seconda del-
l’informazione in questione, a-

vere ripercussioni sul legittimo
interesse degli utenti di Internet
potenzialmente interessati a a-
vere accesso a quest’ultima, la
Corte constata che occorre ri-
cercare un giusto equilibrio tra
tale interesse e i diritti fonda-
mentali della persona interessa-
ta», una limitazione che si appli-
ca soprattutto alle personalità
pubblico. Per Google e gli altri
grandi motori di ricerca è co-
munque un durissimo colpo. In
gioco, oltretutto, profitti miliar-
dari, frutto spesso dell’uso spre-
giudicato da parte dei colossi In-
ternet dei dati raccolti nel Web.
Soprattutto, adesso Google po-
trebbe ritrovarsi sommersa di ri-
chieste analoghe a quella di Gon-
zalez. Con esiti imprevedibili.
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La sentenza

Google condannata
a cancellare i link

personali su
richiesta degli utenti

L’agenzia dell’Onu ci
mette dietro la lavagna

insieme a Croazia e
Portogallo. Siamo tra gli

ultimi anche per i
congedi di paternità

Ocmin (Cisl): ma anche
le aziende cominciano

a capire che la
conciliazione paga. Le
lavoratrici restituiscono
in produttività quel che
ottengono in vivibilità
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154
GIORNI DI
CONGEDO DI
MATERNITÀ IN
ITALIA

365
CONGEDO DI
MATERNITÀ IN
GRAN
BRETAGNA

1
GIORNO DI
CONGEDO DI
PATERNITÀ IN
ITALIA

10
GIORNI
PREVISTI PER I
PADRI IN
ROMANIA

5
GIORNI
CONCESSI IN
BRASILE

i numeri

Roma. Si terrà oggi pome-
riggio alle 18, nell’aula magna
dell’Università Luiss di Roma,
l’incontro su “Secolarizzazio-
ne, la famiglia nel politeismo
dei valori” inizialmente pro-
grammato per il 6 maggio e
poi bloccato all’ultimo per le
pressioni di un’organizzazio-
ne studentesca Lgbt che vo-
leva sedere al tavolo dei rela-
tori, accanto a monsignor

Vincenzo Paglia e alla giorna-
lista-scrittrice Costanza Mi-
riano. Gli studenti organizza-
tori avevano allora disdetto
l’appuntamento, mentre il
giorno successivo il direttore
generale dell’università era
intervenuto assicurandone lo
svolgimento. Monsignor Pa-
glia si trova ora negli Usa e al
suo posto interverrà padre
Maurizio Botta.


